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CHE COSA è L’UOMO:

SPIRITO, ANIMA, CORPO
(1 Tessalonicesi 5:23)

Introduzione.
· Dio dice che l’uomo è un composto di spirito (pneuma), anima (psychè), e corpo (soma). I termini con cui si specifica la composizione dell’uomo sono nettamente distinti tra loro, come distinti sono gli elementi che compongono la creatura umana. Ovviamente le tre realtà sono perfettamente distinte tra loro, ma unite a formare lo stesso essere in modo completo, totale, perfetto e poi perfettibile. Possiamo essere certi che:

· lo spirito non è anima, né corpo;

· l’anima non è spirito, né corpo;

· il corpo non è anima, né spirito.

· Le tre realtà unite però, formano l’uomo in tutta la sua completezza. Pertanto quando Dio dice che «l’intero essere vostro, fatto di corpo, anima e spirito», deve essere santificato, indica che le nostre parti fisiche, i nostri elementi morali, le nostre caratteristiche spirituali, devono essere tutte completamente dedicate alla santificazione che viene dal Signore.

· Pertanto «L’immortalità dell’anima è cosa che ci importa talmente, che ci riguarda così profondamente, che bisogna aver perduto ogni sensibilità se ci torna indifferente saperne qualcosa» (Blaise Pascal, “Pensieri”, pag. 72; 1 Corinzi 15:53).

· Naturalmente dobbiamo dire che, come tutte le cose spirituali, qui non si tratta d’interessi d’importanza secondaria, non si tratta d’interessi di altre persone, neanche si tratta di cose che riguardano una casta speciale. Dobbiamo interessarci al problema perché si tratta di noi stessi e di tutto ciò che è per noi. Il nostro primo dovere è informarci bene su questo, come su ogni altro, argomento, sia per noi stessi, sia per gli altri, sia per quelli che non conoscono, per quelli che sono indifferenti, o che hanno risolto già il problema dichiarando che l’anima muore per sempre. Ad Esempio la società per azioni Torre di Guardia dice che «quando la persona muore, è l’anima che muore», e che «l’anima non è quella cosa indistinta invisibile, che abita nel corpo».

· Ecco questo modo di agire, di pensare, di credere mette una persona nella condizione di rifiutare ogni ragionamento al riguardo. Bisogna aver perso proprio ogni lume della ragione, ogni sensibilità proprio verso le cose spirituali, quando ci si pone dinanzi ad un problema così serio, con un atteggiamento talmente indifferente e ostinato. Non ci si rende conto che non è cosa che riguarda gli interessi di terze persone, bensì si tratta degli interessi personali di ognuno, nessuno escluso, senza distinzioni, senza riguardi, senza possibilità di usare sotterfugi o trucchi per essere chiamati fuori dal giudizio divino!

Pensieri, filosofie e definizioni sull’anima da varie fonti extrabibliche.

· Antichi filosofi greci come Platone, Aristotele, indicavano le proprietà dell’anima: «movimento, percezione, sentimento, incorporeità»; «sede dei sentimenti, del desiderio, del piacere, della sofferenza; ha il desiderio di mangiare, il desiderio sessuale, il desiderio di conoscere; piange, si rallegra, si lamenta soffre, pensa, ricorda; accumula sapienza o stoltezza».
· L’anima è indicata come il «complesso di tutta la personalità individuale dell’uomo». Può essere indicata come la concentrazione delle forze interiori dell’uomo; da qui l’esortazione di Gesù: «Ama il Signore Iddio tuo con tutta l’anima tua», cioè con tutta la tua forza interiore.
· Anche per Giuseppe Flavio, l’anima (psychè), nel senso di uomo interiore con le sue molteplici facoltà, si contrappone al corpo. Anche per lui «l’anima è sede della volontà, della virtù, della nobiltà, delle passioni, della commozione, dell’odio, delle qualità in genere, della malvagità». Giuseppe Flavio accoppia anche «psyché» (anima) e «pneuma» (spirito), ma senza approfondire in merito. Non si pronuncia circa le rispettive funzioni dell’anima e dello spirito. È chiaro, comunque, che spirito (pneuma: soffio), è la conoscenza superiore dell’uomo, mentre anima (psychè) è semplicemente la parte vitale, ciò che dà vita al corpo. Un corpo senza anima è morto (Notizie rilevate da “Dizionario dei Concetti Biblici del Nuovo Testamento”, EDB, pag. 111-119).
L’uomo è spirito.

· Dio ha creato l’uomo a sua immagine e somiglianza (Genesi 1:26-27). Ciò è detto non nel senso di somigliare a Dio nel corpo fisico, ma nelle caratteristiche e nelle qualità morali e spirituali che, essendo Sue, Egli le ha donate a noi. Ciò non è stato fatto con gli animali che, pur essendo creature viventi, non sono create a «immagine e somiglianza di Dio» (Genesi 1:24-30). Definizione di spirito (pneuma): «vento, respiro, soffio di vita, alito, fiato; ma soprattutto spirito che come il vento è immateriale, invisibile e potente; anche principio vitale per il quale il corpo è animato; vita superiore» (da “Thayer’s Greek-English Lexicon of the New Testament”, pag. 520; e dal “Vocabolario Greco-Italiano” di Lorenzo Rocci, pag. 1516).

· L’uomo è spirito perché è stato creato con le caratteristiche che appartengono a Dio: spiritualità, eternità, amore, giustizia, intelligenza e altro (Genesi 1:26-27; Luca 23:46).  È normale che le caratteristiche spirituali debbano essere nutrite, alimentate, sostenute, fortificate, soddisfatte, con qualcosa di molto spirituale e nulla v’è di più spirituale della Parola di Dio, la Quale esprime e parla dell’intelligenza di Dio, della sua spiritualità, eternità, del suo amore, della sua giustizia vera, della pace sicura! Se l’uomo è spirito, non può essere nutrito, spiritualmente, con le parole, le dottrine, gli insegnamenti umani, poiché essi non contengono, né possono presumere di contenere gli alti ed elevati valori dello Spirito, che solo la Parola di Dio può dare! Quando l’uomo pensa di poter raggiungere i veri valori spirituali con filosofie, pensieri e scritti prodotti dall’umana sapienza, produce in sé stesso solo l’illusione di un appagamento spirituale, che gli produce risultati vuoti e dannosi allo spirito
· La Scrittura mette in evidenza che la «vita superiore» dell’uomo sta nel suo spirito: «Se c’è un corpo naturale, c’è anche un corpo spirituale» (1 Corinzi 15:42-44). Lo spirito può uscire e tornare nel corpo: «Lo spirito di lei tornò; ella s’alzò subito, ed Egli comandò che le si desse da mangiare» (Luca 8:55). È evidente qui che senza lo spirito che alimenta l’anima, il corpo muore fisicamente; ma se il nostro spirito si separa da Dio, l’uomo muore spiritualmente (Isaia 59:1-2). Giacomo conferma la morte del corpo senza lo spirito: «Il corpo senza lo spirito è morto» (Giacomo 2:26). Difatti Gesù morendo «Rese lo spirito» (Matteo 27:50). Salomone aveva già dichiarato che lo «spirito torna a Dio che l’ha dato», quando l’uomo muore fisicamente (Ecclesiaste 12:9). E Stefano morendo disse: «Signore Gesù, ricevi lo spirito mio» (Atti 7:59). La lettera agli Ebrei afferma che «gli spiriti dei giusti sono resi perfetti» (Ebrei 12:23). Gli spiriti resi perfetti dal sacrificio di Cristo andranno per sempre con il Signore. Cristo è stato «giustificato nello spirito», come può avvenire per tutti noi, se da Lui ci faremo filtrare tutte le impurità (1 Timoteo 3:16). Ancora Salomone dice che «Dio ha creato l’uomo mettendogli nel cuore il pensiero dell’eternità» (Ecclesiaste 3:11). Con tale pensiero l’uomo capisce che l’esistenza non è fine a sé stessa, ma s’inoltra nell’infinito. Il problema è che pochi prendono le misure necessarie per affrontare l’impatto con l’eternità nel miglior modo possibile! Veramente pochi, purtroppo, sono coloro che si adoperano per far in modo che il loro spirito non si separi da Dio per sempre!
· Nota: la morale è che noi non solo dovremmo tener presente che siamo fatti a immagine di Dio, ma che abbiamo anche il dovere di fargli ritornare questa immagine nel miglior modo possibile e purificata dal sacrificio di Cristo (Colossesi 3:10)!
L’uomo è anima.
· Definizione di anima (psychè): oltre a indicare «fiato, forza vitale, essere vivente, sede dei sentimenti, dei desideri, degli affetti, delle avversioni», c’è anche la seguente: «l’anima è un’essenza diversa dal corpo e che non si dissolve con la morte» (da “Thayer’s Greek-English Lexicon of the New Testament”).
· Anche altre opere forniscono gli stessi significati: «soffio, vita, essere vivente, sede dei sentimenti, forza vitale, parte invisibile e immateriale dell'uomo» (da “Vocabolario Greco-Italiano” del Rocci; “Dizionario Treccani”, the Wine's Complete Expository Dictonary of Old and New Testament Words, the Davis Dictionary of the Bible).
· La Scrittura soprattutto mette in evidenza che l’anima (psyché) è un’essenza distinta dallo spirito (pneuma) e dal corpo (soma). L’anima è la sede della vita: «Chi vorrà salvare la propria vita la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà», dice Gesù (Marco 8:35).
· Il ricco stolto parla della, e con la, sua anima ma non calcola che essa gli può essere richiesta in un attimo, a indicare che l’anima può separarsi dal corpo: «Stolto, questa notte stessa l’anima tua ti sarà ridomandata» (Luca 12:19-21).
· Luca, sia nel libro degli Atti, sia nel suo Vangelo, indica che la «destinazione dell’anima dopo la morte è nell’Ades»; luogo spirituale, invisibile, dove vanno tutte le anime, perdute e salvate, dopo la morte (Atti 2:27; Luca 16:22-24).
· Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore, e lo spirito mio esulta in Dio mio Salvatore», dove anima e spirito compaiono simultaneamente, ma separatamente e insieme realtà opposte alla corporeità delle labbra (Luca 1:46-47).
· Paolo descrive l’uomo con «spirito, anima e corpo»: non è solo corpo (soma), che è il vestito dell’anima, per dirla anche alla Platone (2 Corinzi 5:1); non è solo anima (psychè), che è il soffio vitale di Dio che dà vita, dinamismo, volontà, intelletto (Genesi 2:7); non è solo spirito (pneuma), che è la somiglianza a Dio nelle qualità spirituali (Genesi 1:26-27).
· La lettera agli Ebrei distingue «l’anima dallo spirito», come realtà differenti pur se amalgamate tra loro, atte a rendere l’uomo (soma) una creatura composta, speciale, nell’universo (Ebrei 4:12).
· Paolo dice: «State fermi in uno stesso spirito, combattendo assieme d’un medesimo animo» (Filippesi 1:27). Dove stare fermi in uno stesso spirito, è fermezza spirituale, saldezza dottrinale, ubbidienza alla Parola; e combattere assieme di un medesimo animo indica l’impegno morale, la forza, la determinazione, la volontà (caratteristiche dell’anima) di uno sia unita a quella dell’altro, nella lotta comune contro il male e a pro del bene!
· Questo perché le anime instabili, barcollanti non ferme possono essere trasportate da sentimenti ignobili e da dottrine non insegnate dal Padre degli spiriti (Atti 14:2; Ebrei 10:39; 12:9).

· D’altro canto la morte alla quale l’anima deve essere sottratta è la morte seconda, quella eterna, spirituale, appunto, che è la separazione eterna da Dio. Giacomo dichiara che per tutti è in pericolo proprio «la salvezza dell’anima» (Giacomo 1:21; 5:20).
· Difatti se il «fine della fede è la salvezza delle anime» (1 Pietro 1:9), la separazione da Dio, Padre dei nostri spiriti, è la perdizione della nostra anima in un tormento eterno. L’anima è destinata a partecipare alla vita di Dio, a ottenere l’eredità eterna. Essa non può morire alla maniera del corpo, né può essere uccisa dall’uomo; bensì può solo perdersi alla maniera divina (Matteo 10:28).
· Gesù dice che l’anima è di valore immenso, infinito, inestimabile. Guadagnare tutto l’oro del mondo non può minimamente compensare la perdita dell’anima (Matteo 16:26)!
· è necessario chiedersi com’è possibile che una realtà di così immenso valore svanisca nell’eterno nulla dopo la morte! Affermare questo significa dire a Dio che ha sbagliato tutto, che è stato incapace di creare l’eternità. Significa credere a un Dio «limitato». Chi “limita” Dio non può pretendere di essere suo figlio. Figli di un “dio” minore sono quelli che seguono il nemico di Dio. L’anima è immortale. Per il Signore, Abramo, Isacco e Giacobbe sono tuttora viventi, naturalmente sono fisicamente morti, ma sono anime viventi. Gesù parla di quelli che sono aggiunti alla Chiesa universale e alla morte fisica raggiungono Abramo, Isacco, Giacobbe nel luogo dove stanno, e dove anche Lazzaro si trova (Matteo 8:11; Luca 16:19)!
· Soltanto l’anima è relazionata a Dio, il Quale ha il potere di far «perire e l’anima e il corpo nella geenna». L’uomo non va temuto, poiché può uccidere il corpo (soma), tenda terrena, per dirla con Paolo, ma non può uccidere l’anima (entità spirituale, invisibile all’occhio umano)! Si deve temere Colui che può far perire anima e corpo nella genna. «Perire» deriva dal greco apollumi che traduce sia «perdere» sia «perire» e non è annullamento della persona, bensì indica «rovinare, distruggere, non risparmiare, andare in rovina, destinato a triste fine, nella piena consapevolezza e nella piena coscienza» (Vocabolario Greco-Italiano, di Lorenzo Rocci, pag. 222).
· Il termine perire, o perdere, è difatti riferito a esseri viventi nella Scrittura: al popolo d’Israele (Matteo 15:24); agli uomini in genere (Giovanni 3:16); alla pecora smarrita (Luca 15:4).
· L’uomo è anima vivente (Genesi 2:7); e l’anima è immortale (Matteo 10:28). L’anima è sede della coscienza, della moralità, dei sensi, dei desideri, dei sentimenti, delle affezioni, ma anche delle tentazioni e dei cedimenti al peccato.  L’anima è il principio vitale che, ricevendo impulsi dallo spirito, muove le azioni, i pensieri, i sentimenti, la coscienza, i sensi, i desideri, le affezioni e anche i risentimenti, tutte realtà che fanno muovere poi il nostro corpo fisico o nella direzione del bene o in quella del male.

· L’anima dunque agisce e reagisce secondo le direttive, gli impulsi, le indicazioni che sono a lei fornite dallo spirito stesso dell’uomo. È ovvio che se lo spirito è ben educato, ben fornito, ben attrezzato e organizzato con la Parola, allora trasmetterà all’anima le cose giuste, quelle da fare oppure no; quelle da credere o rifiutare, quelle che fanno santificare e quelle che allontanano da Dio.

· È ovvio che l’anima sta nel mezzo e può ricevere gli impulsi e ordini buoni da uno spirito buono che è ammaestrato nella Verità; ma può anche cedere a ogni tipo di tentazione che gli viene dal corpo. È noto, difatti che spirito e corpo hanno desideri opposti tra loro (Galati 5:17). L’anima agisce positivamente quando riceve impulsi e comandi divini dallo spirito; e agisce negativamente quando riceve le istruzioni errate dallo spirito, non guidato dalla Parola di Dio; oppure quando riceve le tentazioni dalle debolezze del corpo fisico.
L’uomo è Corpo.
· È la tenda terrena, è l’ultimo stadio, è l’assoluto stato inferiore dell’uomo; è l’insieme degli elementi terreni necessari alla vita sulla terra: cervello, testa, carne, sangue, occhi, polmoni, mani, gambe, ossa, costole. Tali realtà fisiche sono tutte limitate nel tempo (2 Corinzi 5:1-2; 1 Corinzi 15:50).

· Ovviamente le tre realtà che compongono l’essere umano (spirito, anima, corpo), sono perfettamente distinte tra loro, ma unite a formare lo stesso essere in modo completo, totale, perfetto e poi perfettibile. Come sopra accennato, lo spirito non è anima, né corpo; l’anima non è spirito, né corpo; il corpo non è anima, né spirito; ma le tre realtà formano l’uomo in tutta la sua completezza.

· Pertanto quando dice che «l’intero essere vostro, fatto di spirito, anima e corpo» (1 Tessalonicesi 5:23), deve essere santificato, indica che le nostre caratteristiche spirituali, i nostri elementi morali e le nostre parti fisiche, siano tutte completamente dedicate alla santificazione che viene dal Signore. Vale a dire che le tre realtà devono decidere (spirito), desiderare (anima) e camminare (corpo) nella stessa direzione che indica il Signore, per ottenere la santificazione. Osserviamo questo concetto con uno schema:
· La tentazione: è quando il peccato non è ancora compiuto, ma è in gestazione. La tentazione è il momento in cui c’è contrasto nelle tre parti: lo spirito decide una cosa; l’anima ne desidera un’altra e spinge il corpo ad agire male (Giacomo 1:14-15; Galati 5:16-17). Non può esserci santificazione, mentre v’è questa situazione di lotta “intestina” nel Cristiano. È il ravvedimento che resetta e ripristina ogni cosa. In tale caso le tre realtà (decisione-desiderio-cammino), tornano ad allinearsi e ad avere la direzione unica verso il giusto comportamento, indicato dal Signore.
· ***************************
· Il peccato: è compiuto quando le tre parti si oppongono unitamente e totalmente alla buona moralità, al buon comportamento e alla Parola di Dio. In tal caso la santificazione è lontana anni luce dal Cristiano; e anche in questo caso ci vuole il ravvedimento per resettare la condizione umana. Solo che qui il ravvedimento è più arduo, perché non si tratta di “tentazione”, dove essendoci contrasto tra le parti si può ancora decidere per il bene in modo più facilitato. Quando sono le tre parti al completo affondate nel peccato, la melma è così densa che è assai più difficoltosa la risalita. Tuttavia non è impossibile. Il Signore aiuta ad uscire dai baratri più profondi, pur di offrirci la piena santificazione, senza la quale «nessuno vedrà il Signore» (Isaia 1:18; Ebrei 12:14).
· Ora bisogna chiedersi: dove noi stiamo vivendo la nostra vita oggi? Ovviamente nel corpo! E anche se è corpo che sta ricevendo gli impulsi saggi e giusti della Parola; anche se è corpo che ha una coscienza regolata bene, una moralità buona, i desideri giusti, i sentimenti sani, è sempre il punto debole dell’essere umano che lo fa scivolare nel peccato.

· È il corpo che può cadere e peccare e andare nella geenna, in compagnia dell’anima (Matteo 10:28)! Perché? Perché l’anima non volendo, o non avendo avuto possibilità, di ricevere i giusti insegnamenti, non sa ben guidare il corpo che pecca e resta nel peccato!
· Perché dobbiamo vivere un po’ di tempo in questo corpo? Perché esso è il seme dell’eternità! L’eternità è realtà infinitamente preziosa, e dato il suo valore altissimo ce la dobbiamo guadagnare sudando (ricordiamo il riposo di Dio, come si ottiene)? E la carne è l’unico modo, nell’unico tempo, per guadagnare l’unica eternità.

· Ricordiamo: Gesù è nella carne che ha riguadagnato la gloria per Sé stesso (che già aveva) e che ha guadagnato per tutti! Se non fosse diventato carne come noi, Gesù non avrebbe guadagnato nulla per nessuno! Così è per noi! È nella carne che ci guadagniamo la vita gloriosa! E ciò avviene se il nostro essere al completo è santificato:
- L’uomo-spirito: riceve le istruzioni da Dio per la santificazione.
- L’uomo-anima: riceve le indicazioni dallo spirito di come fare e desiderare le cose giuste; ma può anche ricevere le indicazioni errate, le tentazioni dalla carne e peccare.
- L’uomo-corpo: dovrebbe agire secondo come l’anima, avendo ricevuto le indicazioni spirituali, gli dice di muoversi, pensare, attualizzare; ma spesso agisce ubbidendo agli impulsi umani, agli istinti carnali, alle concupiscenze di peccato; e ciò è a danno eterno dell’intero essere umano, che dovrebbe, invece, santificarsi completamente nel Signore.

· Nota: il corpo muore e può morire per diverse cause. È in ogni modo un iter cui non possiamo opporci. Però se l’anima si perde siamo soltanto noi i responsabili, è solo nostra la colpa se essa non torna a Dio nella giusta condizione!

Teorie geoviste al vaglio della Scrittura.
· Per i testimoni «l’anima umana è l'uomo stesso, non può essere qualche cosa di indistinto che semplicemente abiti nel corpo o possa esistere separatamente dalla persona» (da «La verità che conduce alla vita eterna», pag. 36).
· Dichiarano che «quando la persona muore, è l’anima che muore» (op. cit., pag. 37).
· Affermano che «l’anima non può esistere separatamente dalla persona». Si tratta d’insegnamenti completamente contrastanti a quelli che insegna la Scrittura.

Differenza tra morte spirituale e morte fisica.
· I testimoni geovisti per dimostrare che l’anima è estinta per sempre, alla morte fisica, portano a sostegno qualche versetto del Vecchio Testamento dove si parla di morte dell'anima. Ma notiamo attentamente i passi portati a sostegno delle loro tesi, che sono in Ezechiele e nell’Ecclesiaste. Per loro i due passi si riferiscono alla morte fisica. Osserviamo bene:
· Ezechiele dice: «L’anima che pecca sarà quella che morrà» (Ezechiele 18:4). Qui si parla di morte spirituale, ed è la morte intesa come separazione da Dio che avviene a causa del peccato (Isaia 59:1-2).
· Poi l’Ecclesiaste parla anche di morte fisica quando dice che «la sorte dei figliuoli degli uomini è la sorte delle bestie; agli uni e alle altre tocca la stessa sorte»; come muoiono gli uomini, così muoiono anche le bestie (Ecclesiaste 3:18-19).  In questo tipo di morte (fisica) si somiglia la sorte tra uomini e bestie.

Evidenze bibliche sulla differenza corpo-anima, contrastanti le dottrine geoviste.

· Atti 20:9-10 - «Eutico fu levato morto...L'anima sua è in lui». La frase si può girare come si vuole, ma il senso è preciso: lì c'era il corpo di Etico morto e l'anima era ancora dentro di lui. Nota bene: il corpo morto, l'anima viva! L'esatto contrario di ciò che affermano i testimoni, i quali dicono che «l'uomo è un'anima; ma finché vive, si può dire che ha un'anima» (da "La verità che conduce...", pag. 37). Eutico non era vivo, bensì morto e l'anima era ancora in lui! A dimostrazione che l’anima è comunque un’entità che può stare nel o fuori dal corpo!
· Matteo 16:26 - «Che gioverà ad un uomo se, dopo aver guadagnato tutto l'oro del mondo, perde poi l'anima sua?». L'uomo inteso qui come corpo (soma), perde che cosa? L'anima (psychè) sua! Il concetto è sempre di due entità: una materiale (soma), l'altra immateriale (psychè)! L’uomo non è solo «soma» (corpo), non è solo «psychè» (anima), non è solo «pneuma» (spirito!); bensì è un composto di tutte e tre le essenze (1 Tessalonicesi 5:23).

· 1 Re 17:21 - «Torni l'anima di questo fanciullo in lui!». Stessa logica divina: il corpo del fanciullo era morto e stava steso sul letto; l'anima era partita. Elia pregò Dio, l'anima tornò nel fanciullo ed egli riprese vita! Al contrario la società geovista dice: «La vostra anima è realmente voi» (da "La verità che conduce...", pag. 36). Notate: mentre la Scrittura dice sempre «l'anima è in lui», «l'anima era partita», per indicare proprio che l’anima può stare e può separarsi dal corpo fisico, la società invece afferma «l'anima è voi»! Chiedo: è giusto far dire alla Scrittura ciò che l'uomo vuole?
· Genesi 35:18 - «E come ella stava per rendere l'anima (perché morì) pose nome al bimbo...».  Rachele «stava per rendere l’anima», indica che il corpo muore e l’anima parte.
· Apocalisse 6:9-10 - «Vidi sotto l'altare le anime di quelli che erano stati uccisi per la parola di Dio e per la testimonianza che avevano resa; e gridavano con gran voce, dicendo: Fino a quando, o nostro Signore che sei santo e verace, non fai tu giudizio e non vendichi il nostro sangue su quelli che abitano sulla terra?». I corpi di quelle persone erano nelle tombe (erano stati uccisi: Apocalisse 20:4!), ma da un altro luogo le anime gridavano a Dio. Il fatto che gridavano dimostra che, dopo la morte, l'anima vive in uno stato cosciente!
· 2 Corinzi 4:16 - «Ma quantunque il nostro uomo esterno si disfaccia, pure il nostro uomo interno si rinnova di giorno in giorno». Dove uomo esterno sta per corpo fisico, e uomo interno per corpo spirituale. Sono due realtà diverse tra loro.
· 2 Corinzi 5:6 - «Mentre abitiamo nel corpo». Chi abita nel corpo? Non ha detto poco prima che v'è un uomo esterno e un uomo interno?
· 2 Corinzi 5:8 - «Abbiamo molto più caro partire dal corpo e d'abitare col Signore». Si parte dal corpo per abitare col Signore. Chi è che parte dal corpo? Se possiamo «partire», significa che l'uomo interiore si può separare da quello esteriore!  Alla morte fisica c'è separazione il nostro corpo materiale e il nostro corpo immateriale!
· 2 Corinzi 5:9 - «Studiamoci d'essergli grati, sia che abitiamo nel corpo, sia che ne partiamo». Possiamo quindi abitare nel corpo e possiamo partirne. Non un «che cosa» (fiato), ma è un «chi» (persona) quello che abita nel corpo!
· 2 Corinzi 5:10 - «Affinché ciascuno riceva la retribuzione delle cose fatte quand'era nel corpo». La retribuzione è per le cose fatte da «ciascuno» all'interno del proprio «corpo». Qualunque senso gli uomini vogliano dare a queste affermazioni, non toglierà da esse il vero significato: «ciascuno nel proprio corpo», significa proprio e soltanto quello che il passo afferma con chiarezza.
· 2 Corinzi 12:2-3 - «Se fu col corpo o senza il corpo non so». Cosa possono significare le parole di questo passo se non proprio ciò che affermano?  Vale a dire che l'uomo può stare nel corpo o fuori dal corpo. E questo significa che anima e corpo sono due entità nettamente distinte, come anche i corrispondenti termini greci (psychè e soma) asseriscono.
Che cosa c’è dopo la morte?
· Una domanda posta non tanto per quelli che sono già morti, ma soprattutto per noi futuri mortali! E non solo per conoscere la nostra residenza di là, quanto per sapere quale deve essere il nostro comportamento di qua:
· È una domanda che non è fatta dalla limitatezza umana, bensì da Colui che è la sorgente della vita (Giacomo 4:13-17).
· È una domanda fatta non per discutere contro Dio, ma con Dio. E comunque è fatta per discutere, non sarà certo il Signore a tirarsi indietro (Isaia 1:14-18)!
· «È stabilito – dunque - che gli uomini muoiano una volta sola, dopo di che viene il giudizio» (Ebrei 9:27).
· «Iddio… ha fissato un giorno, nel quale giudicherà il mondo con giustizia, per mezzo dell’uomo che Egli ha stabilito; del che ha fatto fede a tutti avendolo risuscitato dai morti» (Atti 17:31).
· «Dobbiamo tutti comparire davanti al tribunale di Cristo, affinché ciascuno riceva la retribuzione delle cose fatte quando era nel corpo, secondo quel che avrà operato, o bene, o male (2 Corinzi 5:10).
· Forse molti saranno scettici su queste affermazioni bibliche. Però in passato, nel periodo del Vecchio Testamento, tutte le profezie del Creatore puntualmente si realizzarono! Dio profetizzò un diluvio che avrebbe distrutto ogni carne sulla terra, eccetto chi era nell’Arca, e ciò avvenne! Promise di liberare il popolo ebreo dalla schiavitù egiziana e così fu! Promise la terra al suo popolo, e così avvenne! Dichiarò di mandare il Cristo per portare nel mondo remissione dei peccati e salvezza, e così è stato!

· Pertanto abbiamo ragione di credere, e fermamente, che così sarà per il giudizio finale di cui parla tante volte nella Scrittura; giudizio che sarà senza riguardi personali, inflessibile, insindacabile, irrevocabile, eterno; sarà un processo senza difesa, né raccomandazione o tangente per modificarlo; giudizio senza revisione, prove di appello, condizionale, arresti domiciliari, favoritismi, clientelismi; giudizio che non terrà conto, come si usa fare alla maniera umana, della posizione sociale, politica, religiosa, economica degli uomini.
Un velo alzato sull’Aldilà.

· Alla morte fisica, il corpo è deposto nella tomba, l’anima va nell’Ades viva e lo spirito torna a Dio che lo ha dato. Dunque l’anima è immortale e resta immortale anche se è perduta. Perché quando la Scrittura dice che «l’anima che pecca morrà» (Ecclesiaste 18:4), è per dire semplicemente che l’anima che muore nel peccato senza essersi fatta redimere dal sacrificio e purificare dal sangue di Cristo, resterà «separata» per sempre da Dio, che è la morte tremenda, la morte spirituale, la morte seconda, di cui tutti veramente dovremmo preoccuparci seriamente! 

· E qui mi ricollego all’introduzione fatta con la citazione di Blaise Pascal «L’immortalità dell’anima è cosa che ci importa talmente, che ci riguarda così profondamente, che bisogna aver perduto ogni sensibilità se ci torna indifferente saperne qualcosa»! Bisogna aver perduto proprio il senso della vita, se non c’interessasse sapere «chi siamo, cosa facciamo qui, dove andremo», come dicevano anche i filosofi antichi, citati da Paolo (Atti 17:28)!

L’episodio tra il ricco e Lazzaro, rivelatore dell’Aldilà (Luca 16:19-31).

· In questo brano, che non è una parabola, vediamo che Gesù, per un momento, toglie il velo per rivelarci la situazione dell'uomo subito dopo la morte.

· È una grossa lezione per tutti quanti noi. Da un lato perché ci spinge a riflettere sulla nostra condizione spirituale che deve essere costantemente in armonia con Dio, senza mai demordere o allentare le briglie della fede. Dall'altro, è per coloro che non credono alla giustizia di Dio. Poi è per tutti quelli che, pur dicendosi credenti, dichiarano che alla fine «tutti saranno salvati; basta credere, non è importante come; una chiesa vale l'altra; è sufficiente essere buoni», e via dicendo. Poi è una grossa lezione per tutti coloro che affermano l'estinzione completa dopo la morte fisica.

· A confronto qui sono due uomini: uno è vissuto con Dio, l'altro senza. Ambedue vanno nell'Ades, che è il soggiorno dei morti, il mondo invisibile. Il primo è condotto nel luogo di beatitudine, il secondo nel luogo di tormento.
· È chiaro che dopo la morte fisica l’anima continua la sua esistenza. Il dialogo che avviene tra Abramo e il ricco epulone è un fatto reale e rivela che dinanzi a Dio tutti sono vivi, anche Abramo, Isacco, Giacobbe (Matteo 22:31-32). Muore l’uomo fisico ma il suo spirito torna a Dio che lo ha dato (Ecclesiaste 12:9); e l’anima va nell’Ades, come chiaramente rivelato (Luca 16:19-31).
· Vi è una separazione netta, dopo la morte, attuata da Dio stesso, e dimostrabile con la Scrittura. Lazzaro fu condotto nell’Ades nel luogo della beatitudine, dove era Abramo (Luca 16:22), e dove Gesù è andato per brevissimo tempo (Atti 2:27). Anche il ricco fu condotto nell’Ades, ma nel luogo di tormento (v. 22-23); ed è lo stesso luogo dove furono confinati gli angeli ribelli, ad essere custoditi per il giorno del giudizio finale (2 Pietro 2:4; Giuda v.6). In quel luogo si resta solo in attesa di un giudizio irrevocabile, senza possibilità di appello o di revisione del processo (Ebrei 10:27).
· È un viaggio di sola andata e permanenza, senza alcuna possibilità di ritorno. Invertire il proprio stato è impossibile, una grande voragine tiene separati i due gruppi (v. 26). Il ricco vorrebbe morire, sparire per sempre; vorrebbe non essere nato, ma non può (Matteo 26:24). Solo oggi è il tempo dato a disposizione per poter pensare, riflettere e decidere dove voler andare. Dopo non sarà concessa alcuna revisione di giudizio (2 Corinzi 6:2). Cristo aveva avvertito su questo problema (Matteo 25:46; 2 Corinzi 5:10).

· Da quel luogo il ricco si preoccupa per i suoi fratelli, ma è troppo tardi. La sua ignoranza abissale sulle cose di Dio gli fa pronunciare delle considerazioni degne di un uomo che tutto ha pensato nella vita, fuorché a conoscere la Volontà di Dio! Il ricco chiede ad Abramo di far risuscitare Lazzaro per farlo andare ad avvertire i suoi fratelli che, facendo essi la stessa vita senza Dio, verranno condotti al medesimo luogo di tormento (vv.27-28). 

· Se fosse stato più attento alle Scritture, come si dovrebbe, non avrebbe di certo fatto una simile e scialba osservazione (Ecclesiaste 9:5,10). I morti possono intercedere per i vivi presso Dio (1 Timoteo 2:5)? Oppure: i vivi possono fare qualcosa per i morti? È questa un’idea che solo uomini malati di presunzione acuta potevano inventare!

· Abramo mette in chiaro che esiste il metodo per salvarsi e non andare in quel luogo, se lo vogliono: non mediante la risurrezione di qualche morto per rivelare le cose occulte; non mediante miracoli ed opere potenti, perché questo voleva il ricco ed è anche quello che vuole la gente di sempre. Solo tramite la Legge di Dio, la Scrittura, i fratelli del ricco avrebbero potuto salvarsi (v.31)! Mosè e i profeti prima; Cristo e gli Apostoli ora (Giovanni 20:31).

· Due sono i modi di vivere la vita di qua e due saranno i modi di vivere la vita di là: o con Dio o senza Dio:

· «Gli ingiusti se ne andranno a punizione eterna; ma i giusti a vita eterna» (Matteo 25:46).

· «Poi vidi un trono bianco e Colui che vi sedeva sopra, dalla cui presenza fuggirono terra e cielo; e non fu più trovato posto per loro. E vidi i morti grandi e piccoli, che stavano dritti davanti al trono; e i libri furono aperti… e i morti furono giudicati dalle cose scritte nei libri» (Apocalisse 20:11-12).

· I libri aperti per giudicarci sono gli stessi che abbiamo a disposizione oggi, nel Nuovo Testamento. Gesù afferma:

· «Chi mi respinge e non accetta le mie parole, ha chi lo giudica; la Parola che ho annunziata è quella che lo giudicherà nell’ultimo giorno» (Giovanni 12:48).
· I libri del Nuovo Testamento ci conducono alla salvezza, se diamo al loro messaggio il giusto valore. Ci giudicano per la perdizione eterna se li evitiamo, li usiamo male o se prendiamo solo una parte di ciò che insegnano!
· Dopo aver ascoltato il Messaggio che deriva da Colui che è la Sorgente della vita, è necessario chiedersi: Vale la pena vivere con o senza Dio? Vale la pena far svanire il tempo prezioso a nostra disposizione oggi? Attenti, dice il Signore, «Poiché siete un vapore che appare un po’ di tempo e poi svanisce» (Giacomo 4:14).

· Perché far dissolvere questa opportunità e non afferrare la sostanza della missione di Cristo che dice: «Io sono venuto affinché abbiano vita e l’abbiano a esuberanza» (Giovanni 10:10)?
Come è descritto l’Aldilà?

·  Non possiamo certo saper qual è la situazione, la condizione della vita nell’Aldilà. Però la Scrittura ci fornisce delle indicazioni sia in senso letterale, sia simbolico, del mondo futuro dove andranno i salvati. Andiamo per gradi.

Il cielo indicato come luogo.
· Le Scritture insegnano che il cielo è luogo di dimora dei credenti. Ovviamente non possiamo immaginare come è, ma certo si tratta di un luogo bellissimo.

· Giovanni 14:2-3 – «Nella casa del Padre mio ci sono molte dimore; se no ve lo avrei detto; io vo a prepararvi un luogo; e quando sarò andato e v’avrò preparato un luogo, tornerò e vi accoglierò presso di Me, affinché dove sono io siate anche voi».

· 1 Tessalonicesi 4:17 - «Poi noi viventi, che saremo rimasti, verremo rapiti insieme con loro, sulle nuvole, a incontrare il Signore nell’aria; e così saremo sempre con il Signore».

· 1 Pietro 1:4 – C’è la promessa di «una eredità incorruttibile… conservata nei cieli per voi».

· Ebrei 11:10 - «Abramo aspettava la città che ha le vere fondamenta e il cui Architetto e costruttore è Dio».

· Filippesi 3:20 - «La nostra cittadinanza è nei cieli, da dove aspettiamo anche il Salvatore Gesù Cristo».

Il cielo indicato come luogo per cose sante.
· Apocalisse 21:2 - «E vidi la santa città, la nuova Gerusalemme, scender giù dal cielo d'appresso a Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo».

· Apocalisse 21:27 - «E niente d'immondo e nessuno che commetta abominazione o falsità, v'entreranno; ma quelli soltanto che sono scritti nel libro della vita dell'Agnello».

· Apocalisse 22:15 - «Fuori i cani, gli stregoni, i fornicatori, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna».

Il cielo, descritto (dalle metafore usate) come luogo di grande bellezza, perfezione, splendore, gioia e felicità.
· Apocalisse 21:15-23 - «E colui che parlava meco aveva una misura, una canna d'oro, per misurare la città, le sue porte e il suo muro. E la città era quadrangolare, e la sua lunghezza era uguale alla larghezza; egli misurò la città con la canna, ed era dodicimila stadi; la sua lunghezza, la sua larghezza e la sua altezza erano uguali. Ne misurò anche il muro, ed era di centoquarantaquattro cubiti, a misura d'uomo, cioè d'angelo. Il muro era costruito di diaspro e la città era d'oro puro, simile a vetro puro. I fondamenti del muro della città erano adorni d'ogni maniera di pietre preziose. Il primo fondamento era di diaspro; il secondo di zaffiro; il terzo di calcedonio; il quarto di smeraldo; il quinto di sardonico; il sesto di sardio; il settimo di crisolito; l'ottavo di berillo; il nono di topazio; il decimo di crisopazio; l'undecimo di giacinto; il dodicesimo di ametista. E le dodici porte erano dodici perle, e ognuna delle porte era fatta d'una perla; e la piazza della città era d'oro puro simile a vetro trasparente. E non vidi in essa alcun tempio, perché il Signore Iddio, l'Onnipotente, e l'Agnello sono il suo tempio. E la città non ha bisogno di sole, né di luna che risplendano in lei, perché la illumina la gloria di Dio, e l'Agnello è il suo luminare».
Il cielo, indicato come luogo di soddisfazioni per aver ottenuto ciò che era stato da Dio promesso.

· Apocalisse 21:3-4 - «E udii una gran voce dal trono, che diceva: Ecco il tabernacolo di Dio con gli uomini; ed Egli abiterà con loro, ed essi saranno suoi popoli, e Dio stesso sarà con loro e sarà loro Dio; e asciugherà ogni lagrima dagli occhi loro e la morte non sarà più; né ci saranno più cordoglio, né grido, né dolore, poiché le cose di prima sono passate».
· Apocalisse 22:3-5 - «E non ci sarà più alcuna cosa maledetta; e in essa sarà il trono di Dio e dell’Agnello; i suoi servitori gli serviranno ed essi vedranno la sua faccia e avranno in fronte il suo nome. E non ci sarà più notte; ed essi non avranno bisogno di luce di lampada, né di luce di sole, perché li illuminerà il Signore Iddio, ed essi regneranno nei secoli dei secoli».
· Apocalisse 22:12-16 - «Ecco, io vengo tosto, e il mio premio è meco per rendere a ciascuno secondo che sarà l'opera sua. Io son l'Alfa e l'Omega, il primo e l'ultimo, il principio e la fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per aver diritto all'albero della vita e per entrare per le porte nella città! Fuori i cani, gli stregoni, i fornicatori, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna. Io Gesù ho mandato il mio angelo per attestarvi queste cose in seno alle chiese. Io son la radice e la progenie di Davide, la lucente stella mattutina». 
Il cielo, luogo di grande luce e gloria.
· Apocalisse 21:23 – «E la città non ha bisogno di sole, né di luna che risplendano in lei, perché la illumina la gloria di Dio, e l'Agnello è il suo luminare. E le nazioni cammineranno alla sua luce; e i re della terra vi porteranno la loro gloria». 
Il cielo, luogo di occupazione gioiosa.
· Apocalisse 22:3-4 - «E non ci sarà più alcuna cosa maledetta; e in essa sarà il trono di Dio e dell'Agnello; i suoi servitori gli serviranno ed essi vedranno la sua faccia e avranno in fronte il suo nome». 

NON DOBBIAMO ATTENDERE MOLTO PER CONOSCERE QUALE SITUAZIONE VIVREMO NELL'ETERNITÀ!

